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• DonAnto nino Pennisi 
Salesiano Sacerdote 

S. Gregorio di Catania 	 Catania 
18 maggio 1926 Affimbh, 13 dicembre 2016 
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.onfratellz carissimi, 

comunicarc Ia dipartita da qucsta vira di una persona chc ha condiviso con noi gioie e 

dolori, é sempre una tristezza, anche se per Ia fede che professiamo nei Signore delia 

vjtu, vincitore delia morte, crediamo fermamente e lo affermiamo coa convinzione 

che "vira mutatur non toilitur". come ci fa prociarnare ii prefazio deila liturgia 

apposita. 

Ogni vita che si spegne, quasi per una contraddizione, se da una parte lascia Ia 

Comunità uniana con un p0' di buio in pià, 6 vero anchc chc Ia lascia con una luce in 

pi1, rappresentata. questa, dalie opere da essa reaiizzate e di cui altri godono, 

vivendo ia vita coa meno problemi. Una di queste lampade chc si à spenta, ma che, 

paradossalmcntc lia lasciato lucc, à appunto ia storia vissuta dai nostro confratcllo 

DON ANTONINO PENNJSL 

di anni 90 e 74 di professione 

chc si à presenrato ai Buon Dio per ricevere ii premio riservato ai "servi buoni e 

fcdeii' ii 

13 dicernhre de! 2016. 

Don Nino era nato ii 18 maggio dei 1926, affidato dai buon Dio alie cure di papà 

Giziseppe e di rnann;a Agala. tcrzogenito di una famiglia numerosa. nei cui seno 

crebbero con iui tre sorcile e quartro frateili. 

Neii'ambicntc familiare ii calore dcIi'affctto e ii profondo senso religioso furono ic 

condizioni necessarie perché ia vita nascente dei piccolo Nino trovasse i'habitat a lui 

pià confacente per crescere e sviiupparsi nei migliore dei modi. 

Grande era in famiglia anche ia devozione a Don Bosco incarnato netia comunità 

religiosa chc operava da molti anni nclla piccola cittadina di San Gregorio di 

('atonia, devozione recepita attravcrso ia partccipazionc attiva alia vitu parrocchiale, 

coordinata e guidata da sacerdoti validi e santi, quali: don Anzalone. Don Angelo 

Pisciteilo, don Giuseppe Ragonesi. 

Anche Antonino, come tutti i ragazzi dei luogo, usciti dalia fase infantile, comincià a 

frequentare l'oratorio, annesso alia parrocchia, dove incontrã altri santi sacerdoti 

cducatori che contribuirono, con Ia famiglia, alia crescita armonica dei ragazzo, 

prima, e dcll'adoicsccntc. dopo. 

L'oratorio divcnnc Ia sua scconda casa accolto coa paterna benevolcnza da salesiani 

enrusiasti quali: don Patti, don Zappalà, don Fronte. Nell'oratorio respirô, fim dai 

primi tempi, i'aria gioiosa dei vangelo e dei carisma salesiano. Divenne membro 
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attivo ti-a gii aspiranti di "Azione cattolica" partecipando in pienezza alia vita e alie 

attività ludiche e formative che proponeva l'oratorio. dimostrando, fin d'aliora, 

inteiligenza ed una furbizia da tutti riconosciuta e da tutti benevolmente accettata. 

In questo doppio ambiente, famiglia e oratorio, con questo clima impregnato di 

religiosità, di sana attività, e di adeguata responsabiiità relativa alio sviluppo e ai 

senso dei dovere che cresceva con l'età, corninciô a maturare in Antonino ii germe 

delia vocazione: abbracciarc ia vita religiosa salesiana a favore dei giovani, alia 

maniera che vedeva nei suoi educatori. II ragazzo intanto cresceva e mamrava davanti 

a Dio cd agli uomini, impegnato negli studi in cui non trovà mal difficoità, dotato 

come era di intclligenza viva c di una forte voiontà di riuscita. Qualità, queste, chc lo 

avrcbbcro accompagnato nell'espletare, con grande senso di rcsponsabilità, i vari 

uffici di cui l'obbedienza gli avrebbe dato, un giorno. incarico. 

Alia fine dei suo quarto armo di aspirancato, anni vissuti nella vicina citiadina di 

Pedara, fece domanda di cssere acccuaco come novizio nciia Congregazione 

salesiana. Finito l'anno di prova, trascorso serenamente socto Ia guida paterna e 

esperta dcl maestro don Girolamo Giardina, emise ia sua prima professione religiosa 

ii 24 dicembre dell'anno 1942 e divenne, cosi, membro effettivo delia Famigiia 

salesiana, impegnata nell'opera di educazione delia gioventú. 

In quegli anni di guerra i chierici, studenti di filosofia, dopo ii primo armo (1942- 43) 

trascorso a San Gregorio, nei 1943 migrarono nelia ciuã di Modica, città sempre 

accogiientc e generosa verso i salesiani che già ivi operavano. Finito il corso di studi, 

neli'anno 1944, don Antonino inizià ii suo tirocinio pratico e cominció a 

sperirnentare ii tipo di vita che lo attendeva, vita plena di gioia, é vero, ma anche di 

impegni e di sacrifici. Fece quattro anni di tirocinio, e precisamente: nel 1944-45 a 

Randazzo: ncl 1945-46 a S. Cataldo: negli anni 1946-48 ad Agrigento. completandoli 

con la professione perpetua cffetttiata ii 31 ottobre dei 1948 e con ia realizzazione dei 

suo sogno missionano già espresso con domanda espiicita, e parti per ii Brasile, dove, 

nei 1952, completati gli studi teologici, ricevette 1'ordinazione sacerdocale. 

In Sicilia, nei luoghi dove era passato, aveva lasciato dovurique ricordi beili e gioiosi 

che qualcuno, come vienc tescimoniato, pur essendo ora in età avanzata, ricorda 

ancora con nostalgia e gratitudine, riconoscendo, in queilo che avcva ricevuto negli 

anni deiia sua fanciuilezza, ciô che aveva dato senso alia sua scoria uniana. 

li Brasile diveune per don Antonino Ia sua seconda patria non dimenticando mai, 

perà, Ia prima. Infacti, volentieri ritomava in Icalia aiiche se per risolvere problemi 

inerenti alia sua obbcdienza . 11 segretario ispctcoriale di Campo Grande, don João 

Bosco Macid, cosi scrivc: "Don Pennisi se era in Italia, bramava ritornare in Brasile, 

e se era in Brasile desiderava tomare in Itaiia". 

Era Partito daila Sicilia per far parte delia ispettoria di "Campo Grande"(BCG). 
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anche se poi, per motivi di studio o di apostolato, trascorse degli anni anche neila 

ispenoria di "Belo Horizonte" (BBH), e di "São Pauto" (BSP). 

Da questo si comincia a capire perché i'attività dei nostro confrateilo sia scata moita 

movirncntata e non ha potuto avere "stabile diinora". In pratica dou Pennisi ê stato 

inscrito non in una dctcrminata ispcttoria e li sia rimasto a svoigcrc Ia sua opera di 

sacerdote salesiano ma, in tempi diversi e per motivi diversi, non alcatori ma per 

obbedicnza, ha dovuto soggiornare in tutte e tre le ispettorie. 

L'azione missionaria di don Pennisi comincià in pieno ritmo subito dopo 

i'ordinazione presbiterale e fim dail'inizio fu compiessa e frenetica poiché 

abbracciava tune le realtà salcsianc dei Brasiic. 

Dai 1952, dunque, data de] Ia sua prima Messa, e fino ai 1961, i'ubbidienza lo destinõ 

a impegni vari: ora di economo, ora di consigliere scoiastico, ora di catechista, ora di 

incaricato dell'oratorio, ora di parroco o di vice-parroco nelie case di Tupa (1952-53), 

di Araçatuba (1953-55), di Corumbà (1955- 57), di Três Lagoas (1957-61). 

Nciic sue note auto-biografiche, doa Pennisi connota questi anni come anni di 

"grande apostolato missionaria" venendo a conatzo, oltre che con giovani che 

presentavano problematiche diverse secondo i iuoghi di residenza, anche con adulti, 

genitori. autoricã civili e religiose, evidenziando uno dei lati posicivi dei suo caractere: 

Ia facilità, cioê, di creare legarni di solidariecà, di simpatia e di amicizia. Si travava 

bcnc coa tucci e coa tucti riusciva a crcarc un clima di accondiscendenza e di 

accoglienza. 

1 superiori dei tempo voliero usufruire di questo dono e gli diedero ii delicato incarico 

di essere tramite ufficiaie tra Ia Congregazione e lo Stato. Dou Pennisi chiama questa 

obbcdienza: 'essere procura!ore ", essere. cioà, colui chc coliegava iopera salesiana 

dei Brasile, in tutte lc sue sfacccrtature come: incernati. oratori, scuoic profcssionali, 

parrocchie, centri sociaii. univcrsità "Don Bosco" cd influe ie missioni na gli indios, 

cal governo e non solo con queiio centrale, ma anche con quelio dei vari stati 

confederati cssendo ii Brasile una repubbiica federale formata da 26 stati, ciascuno 

con proprie istituzioni amministrativc, legislative e giuridiche cd in pià ii distretto 

fcdcraic di Brasilia, Ia capitaic amministrativa e centro deilc attivitã governative. 

Cosi don Pcnnisi descrive ii suo "essere procuratorc" : " Dovevo andare ai centro 

deite attività governative a Brasilia pressa ii governo fcdcralc e statalc. Svolgevo ia 

mia atcività, in modo particolare contactando depucati, senatori e ministri. Dovevo 

organizzarc. seguire e risolvere, per quanto riguardava ia parte burocratica e 

amnminisnativa, te molteplici richieste ai governo per le varie attività delie ispenorie: 

chiedere e disuibuire i vari conuibuci per te varie opere. Mi sono recato negli Stati 

Uniti, presso le procure missionaric, per chiedere contributi. in Germania pressa i 

Centri missionari "Misereor" e "Adveniat cd anche in ltaiia. Furono anni di intenso 



lavoro realizzato a Brasilia. Rio de Janeiro. Manaus, Porto Alegre, ncilc capitali dei 

principali Stati e poi in rutte le città. paesi e viilaggi. dove l'ispettoria aveva una casa, 

una attività pastoraie, sociale, educativa e di assistenza". 

Durante questo periodo, dunque, dovctte curare con tarto e dipiomazia i rapporti col 

governo, non solo, ma divcnnc anche per ii bene di tutti, come ci ha fatto intcndcrc, 

elemosinicre. dovendo chicdcre aiuti cconomici alie varie procure missionarie estere. 

II suo fu un iavoro, dai punto di vista prettamcnte físico, certamente faticoso, ma 

anchc delicato, di grande tiducia e di grande cquilibrio nciia distribuzione dei sussidi. 

Un lavoro ininterrotto senza mai meticre nei calendario né fcric, né pause di 

riposo.viaggiando non solamente in quci mondo stcnninato com'à ii Brasile per 

contattare 1 confratciii nelie opere da loro gestite. Questa attività delicata, ma 

frenetica, ebbe inizio nel 1961 e fine nel 1967. 

Ncii ispettoria di Campo Grande fu, negli anni 1967- 69, anche economo ispettoriaie 

e dai 1969 ai 2003 incaricato amministrativo deIl'univcrsità "Doa Bosco" di Campo 

Grande e qui soprattutto don Antonino profl.isc te sue encrgie migliori. 

Dai 2003 ai 2005 resse Ia parrocchia di Lias. 

In questi anal (1969-2003) non sappiamo esattamente quali, frequenta ii corso di 

1_cuere presso i'università "Don Bosco" di Campo Grande conseguendone ia laurca e 

partecipa a diversi concorsi stataii per conseguira i tirou: di docente par 

l'insegnamento delia lingua latina afrancese, di "presida "ispetiore scolastico par la 

scuole superiori: ginnasioli e /iceali' Oltre queste attività, ehe già da sole avrebbero 

riempito la vita di un individuo, troviamo ii nostro confratelio, negli anni 1983-84 a 

Roma iscritto presso i'università "Gregoriana" studente nel corso di " Missiono/agia 

par Ia pastorale presso gli indigeni ", corso sospeso e riprcso poi con un p0' piü di 

calma, ncil'anno 2005-06 conseguendo Ia licenza. 

Negli anal 1995-99 lo troviamo piii volte per te stradc d'ltaiia e di Europa 

accompagnatore affabiie di gruppi giovanili per un inter-scambio amichevole con i 

giovani deila P.G.S. 

Neii'anno 2002, ia occasione dei suo 500  anuiversario deita ordinazionc saccrdotate e 

de] suo 60° di profcssione religiosa, per riconosciuti menti, segno che dó chc era 

staro fatto, era stato fatto bcne, gui viene conferita dailo Siato di "Mato Grosso dei 

Sud", dalia città di "Campo Grande". daila città di Guarujà e da queila di Lins. ia 

"Cittadinanza onoraria". 

Ndll'anno 2005, in considerazione delio suo stato di salute non pii efficicnte come 

una volta, chiese cd ottenne ii trasfenimento in Italia e fu assegnato alia comunità 

"San Cailisto" di Roma dovc riniase fino ai 2006. Dai 2007 ai 2013 lo troviamo 

inscrito neila comunità salesiana dei "San Francesco di Sales -  di Catania. dai 2013 ai 

2015 in quelia dei "Sacro Cuore" di Cata nia-Barniera rirornando, nei 2015. ai 



"San Franccsco di Sales" dove rimase fino alia fine dei suoi giorni. 

Una testimonianza delia attività, frenetica fino alia fine dei suoi giorni, ci viene 

fornita dai segretario ispettoriaie di Campo Grande. 

"Dopo ii suo trasferimento in Italia chiese di passare ancora unanno nelia nostra 

ispcttoria (2005). \'ennc piuttosto malandato in salutc. Ccrct5 di curarsi per un po di 

tempo, ma a metà anno si trasferi ad Araçatuba dove rimase fino alia fine e, quindi, 

ritornô in Icalia. Mel 2016 è ritornato di nuovo con un suo nipotc per una breve visita 

per rivedere e salutare, come diceva, gli aniici di Mato Grosso. Questa ê stata Ia sua 

ultima venuta ia Brasiic. Don Pennisi aveva un animo gioioso .e amava ia festa. Ha 

ccicbrato con entusiasmo 1'anniversario dcila sua ordinazionc e delia sua profcssionc 

religiosa. Era uomo di grande forza di volontã e di grande tenacia nel lavoro. Ai 

tempo in cui era ai pieno delie sue forze fisiche Iavorô molto come "procuratore" 

presso le autorità governative riuscendo ad ottenere significativi sussidi per le opere 

salcsianc spccialmentc quelie inissionarie. accompagnando questo iavoro cosi 

dciicato con un dinamismo quasi ccccssivo. Era come una nave chc non desce a 

trovare ii suo porto. Adesso ii Padre ]'lia accolto e penso che finalmente abbia trovato 

Ia sua definitiva dimora nel paradiso salesiano". 

Di don Antonino Pennisi scrive don Giidàsio Santos. ispectore BCG: "Dou Pennisi ha 

lavorato nelia nostra ispcttoria cd ha fatto un iavoro importante contribuendo 

soprattutto per lo sviluppo dcllc nostrc istituzioni scolastiche di inscgnamcnto 

superiore (IUS). In Brasile ha lasciato molti amici in diverse cittã dove ha lavorato 

Cosi scrive anche don Adisio Deretti, ispettore BPA: Doa Antonino Pennisi fu un 

ottimo missionario, ha sempre mantenuto, neila sua vita, ottimismo e spirito 

salesiano". 

Nc1i ultimi giorni deila sua residenza nclla Comunità dei San Franccsco di Saies, i 

confratclii lo hanno visto stanco, quasi logoro, silenzioso, quasi volesse passarc senza 

farsi notare, umile e dimesso nel suo comportamento, sempre presente là dove Ia 

Comunitã si riuniva. in cappella o neila sala-pranzo. Non andiamo iontano dai vero se 

dianio a lui gli stessi pensieri che Paolo esprimeva ai Tessalonicesi: "Sto per essere 

vcrsato in offerta cd ô giunto ii momento che io lasci questa vita. Fio combaituto Ia 

buona battaglia, ho terminato ia corsa, lio conservato ia fcdc. Ora mi resta soltanto ia 

corona di giustizia che ii Signore. giudice giusto. mi eonsegnerà in quei giorno" (Ii 

Tm 4.7-8). 

Carissimi confrateili. ncl comunicarvi ia dipartita da questo mondo di doa Pennisi, 

figlio di don Bosco entusiasta delia vita salesiana e missionaria, non dinienticando ia 

fragilitã costituzionale deila natura umana, invito tutti voi ad elevare ai Padre, di 

infinita bontà e misericordia, preghiere di iode e di ringra.ziamento per i doni a noi 

eiargiti attraverso ia vita e ie attività dei nostro don Antonino. Elevara a Dio pietoso e 
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misericordioso suppiiche e preghicre perché sia generoso nel concedcrgli Ia Sua 

benevolenza per te inimancabili debolezze inerenti alia comune condizione umana. 

Elevare ai Signore che guida ia storia deita Chiesa e deita Congregazione salesiana, 

prcghicrc e suppiichc, perché mandi nelia Sua vigna, per intcrccssionc dclla Vergine 

Ausiliatrice, di san Giovanni Bosco e di turti i nostri sarni, operai numerosi, buoni ed 

entusiasti. 

Pregate anche per 1 giovani di quesco istituto e per ia comunità che in esso opera. 

Vi saluto con affetto in D.B.S. 

Sac. Giuseppc Troina 

Direttorc 

Stralciamo da alcune iettere ia testimonianza di un ex-altievo, ii dott. Ernesto Naro 

che conobbe don Penriisi assistente-chierico a S. Cataldo. 

"Caro don Antonino, 

é passato tanto tempo (40 anni?) e sono sicuro che non si ricorderà di me. 

Sono stato neila prima media suo attievo neii'istituto salesiano di San Cataldo. 

Avveniva negii anni quaranta. Ero soprannominato "scricchioio" per ia mia figura 

minuta, cosa per cui mi infastidivo. La sua persona mi é sempre riniasia impressa e 

nei suoi confronti ho continuato a nutrire, in ruui questi anui. un profondo affctto 

tegato ad un ricordo di comunione molto forte. Moitissime volte mi sono ripromcsso 

di ricercarla, sapevo che era andato missionario in Brasile, ma te vicende deita vita, o 

mancanza forse di effetrivo impegno, mi hanno inipedito di cercaria e mettermi in 

retazione con lei. Ora che ia mia vita comincia a volgere ai tramonto, sento tanto ii 

bisogno di scntirc ancora Ia sua vocc. La mia strada si é ationranata molto da queiia 

maestra. Sento di averc sciupato ia mia csistcnza in quanto non lio real izzato alcuno 

dcgii ideali dei miei anni giovanili. Agli occhi dei mondo sono un uomo fortunato, 

ma nel cuore tio una grande tristezza per quanto potevo e dovevo farc e non ho fatco 

Cercaria e dirc questc cose a lei di cui ho conservato un'immaginc limpida cd un 

insegnanicnto percnne, hanno principalmente lo scopo di ridonare un senso alia mia 

vita. li partare con lei risvegiia in me tanti ricordi, speranzc, proponimenti. Io 

immagino che lei abbia avuto cd ha una esistenza plena e licia derivante daila forte 

fede e dati'amorc per ii prossimo che ha sempre portato nei cuorc. Sono sicuro che 

cita lia realizzamo lo scopo deita sua vita e che le soddiscazioni siano statc tante". 

"Lei é veramente una persona mcravigiiosa, ia sua umanità é tanta e con lei à moito 

facile entrare in sintonia. Sono felice di avcre in lei un caro aniico sul quale posso 

contare in ogni momento. Lei é capace di leggere nei cuore umano e di trovare parole 

di aiuto e conforto". 



'E' sempre una gioia averla con noi. La sua umanitã, Ia sua forte amicizia, ci è di 

conforto e di stimolo. Noi tutti le auguriamo una felice continuazione dei suo 

miniscero ai quale ha dedicato ia sua vita con Ia soddisfazionc di non aver sprecato 

inutilmente, Ia sua esisccnza. Da noi tuni un caloroso e forte abbraccio. 

Un arrivederci a presto. Si ricordi di noi nelie sue prcghicre". 

P.S. Dati anagrafici: 

PENNISI ANTONINO, 

nato a S. Gregorio di Catania 11 18 / 05 11926; 

morto aCacaniaii 13/12/2016 

a 90 anni di età e a 74 anni di vita religiosa. 
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